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LETTERE INEDITE
Di

Niccolò Tommasèo.

Frosolone (M olise) giugno, 1874.

Carissimo Beppe,

Dopo il Manzoni e il Guerrazzi e il Lambruschini, anche il Tom­
masèo ! Gl’ Italiani più ita lian i, eli’ è come dire gl’ Italiani più onesti, 
se ne vanno, e restiamo noi con le nostre ire , con le nostre incer­
tezze , coi nostri dolori.

Del Manzoni l'u detto che il suo nome sarà come un astro , il 
quale, attraverso le nubi e la calig ine, dopo la piova e la bufera, 
riappare ancora in quello spazio sereno dell’ infinito, ove lo collocò 
il creatore di tuite le cose.

Del Tommasèo non possiamo dir lo stesso ?
A me mi fece assai bene : m’ ajutò d’ incoraggiamento e di con­

siglio , quando spiccicavo i primi passi nella via degli studj. Sia be­
nedetto.

Delle lettere che il grand’ uomo mi scrisse , eccotene quattro.



Un regalino più bello, da m e  che non mi faccio vivo da un pezzo, 
c o m e  potresti aspettartelo ? 

Un abbraccio stretto stretto dal
tuo tuissimo 

N i c o l a  M a r i a  F r u s c e l l a .
Al Ch. Sig. Cav. Prof.  G. O l i v i e r i  

Direttore del periodico I I  N uovo  Istitu to re  

S a lerno

P reg . S igno re ,

Le locuzioni e i vocaboli m eno usilati nel com une linguaggio d ’ I ta lia , 
e della stessa T oscana, hanno p u re  in qualche angolo d’ I ta lia , e ta luni 
nel bel mezzo delle  toscane c ittà , qualche vita. Certuni anche di quelli 
che giacciono nelle antiche s c r i t tu re , 1’ au to rità  di scritto re valente e le 
necessità dell’ uso odierno, li possono ravvivare. Ne abbiam o esem pio, per 
tacere d ’ a ltr i ,  im pron titud ine  e con sorteria , cose che se la  dicono. Ma 
da cotesto non segue che tu tti i vecchiumi o le stranezze debbansi alla 
lingua vivente confondere senza d iscernim ento . Si scrive p e r  farsi in ten ­
d e re ; e di bene in tendersi gl’ ita lian i hanno grande bisogno.

Mi creda
ì  9bre 65. F irenze. Suo Dev.

T o m m a s e o .

P reg . S igno re ,

Due le tte r in e , stam pate d ianz i, di Giacomo L eopardi ado lescen te , sp i­
rano pietà religiosa e pietà filiale ; della  qual gem ina affezione l ’ infelice 
uomo parve non molto ricordevole poi. Ma le prim e im pressioni rim an­
gono in qualche p a rte  p e r  tu tta  la v ita ; e il Leopardi che invidiava chi 
c r e d e , confessa con ciò che la fede è un bene dell’ anim a. L’ anim a li­
m am i, T ertu lliano dice eh’ è na tu ra lm en te  c r is tia n a , conscia cioè del bi­
sogno della verità riv e la ta , e disposta ad accoglierla e m ette rla  in atto. 
Le società civili m o d e rn e , p o i , sono imbevute di Cristianesim o ; e ne sen ­
tono invincibilm ente gl’ influssi anco quelli che non curano d ’ adoperarlo , 
anco quelli che s’ arm ano p e r  fargli contro. La rivoluzione di F rancia in 
quanto aveva di b u o n o , gli scritti del Voltaire in  quan t’ hanno di vero , 
sono conseguenze del principio cristiano ; im perfe tte e falsate in quanto
lo sconoscono e torcono a non degni fini. Così il L eo p a rd i, in  ciò che ha 
di buono e di bello , è ,  se n ’ accorga o no, voglia o non voglia, cristiano : 
e p iù  caldo e am eno scrittore sa re b b e , più spedito e veem ente , m eno so­
fista e m en r e to r e , se p iù  cristiano. Non è però  eh' altri debba cercare la 
fede p u r a , come nè 1’ am ore po ten te nè il forte pensiero  nè la  pietà ge­



n e ro sa , nè 1’ operoso co rag g io , nè quindi la vera be llezza , negli scritti 
di Giacomo Leopardi.

I Nuovi S tudii su Dante furono stam pati a T orino; 1’ Eunapio nella 
Collana degli Storici greci dal Sonzogno a M ilano, poco meno di qua- 
rant’ anni fa.

8 die. 1865 di F irenze. Suo Dev.
N. T o mm aseo .

Preg. S ig n o re ,
La rettitudine d e’ sentim enti è quel d ie  più mi consola ne’ suoi due 

scritti ; e mi pare che la bellezza del bene disponga Lei a vivamente sen­
tire eziandio la bellezza della esterio re n a tu ra , e ren d e rla  con paro le . 
Si guardi da quel che può p are re  esagerazione, quand’ anche non sia ; e 
scelga espressioni che fedelm ente corrispondano a quel eh’ E lla sente. Ecco 
una sventura che ha colpito tu tti che lo conobbero, e a  m e ha tolto le 
forze d e ll’ in telletto, la  pace  dell’ an im a. Sarà vero che la m orte dell’ a- 
raico suo Le abbia tolto le forze dell’ intelletto  ; ma che abbia colpito  
come sventura tu tti coloro che lo conobbero, può p are r tro p p o , e ren ­
derebbe meno credibili le a ltre  lodi se non vi si sentisse un  accento di 
verità. E lla sogg iunge: La tua m orte m i ha tolto p iù  che la  v i ta ;  dopo 
le quali paro le  giungono languide queste : m ’ ha cagionato un fiero cor­
doglio. E sa di rettorico  la  ripetizione : Il m io cuore è trafitto, la  m ia  
mente tu rbata . R iavrò io  la  m ia  pace  ? Badi che alle cose già dette non 
detraggono le seguenti ; e ciò mi pare che sia là dov’ E lla rico rda come 
1’ amico suo ragionasse di' arm onie d 'in te lle tto  e d i cuore, d i  sc ienza e 
d 'a r te , d i  natura e d i  g r a z ia , e d i  bellezza  e d ’ on està , e da ultimo 
d' edu cazion e , che viene a essere il m e n o , se non si sp ieg h i, dell’ in­
fondere in a ltri e diffondere p e r via dell’ educazione i beni accennali. E 
similmente leggendo quella g ra z ia  eh’ è n unzia  d i benedizione, d i pace  
e d i con forto , altri potrebbe notare che conforto è meno di pace  e di 
benedizione ; e che la  g ra z ia  è assai p iù  che nunzia. E lla che bada alla 
proprietà del d ire , ci badi anche p iù . Non so se F in ir la  v ita  col sepolcro  
sia p iù  p roprio  che nel sepolcro ; non so se , dicendo la  fam ig lia  e la  
società erano p e r  lu i nom i a d o r a l i , tutti possano intendere la  santità e 
la soavità de’ vincoli soc ia li, e se nom i adora li non sia modo or mai logoro 
e profanato da chi ne abusa. Non so se laddove Ella dice : Persona ch e .... 
pareva m andasse fuori qualche lam po dell' anim a nascosavi dentro e 
ne rilevasse le v ir tù , sia erro re  di stam pa ; ma , se rilevare le v irtù  non 
è chiaro, rive la rle  è  anch’ esso troppo abusato oggidì. Queste minuziose 
osservazioni la  stim a è che le  detta  al suo

30 nov. 06. Firenze. Dev.
T omm a seo .



Preg. Sign.
Le paro le del suo discorso : m ettiam oci bene n el cuore questa ve­

r i tà ,  poste in  a t to , sciorrebbero  e la quistione della lin g u a , e altre  molte. 
A questo io reco 1’ altra sentenza di L e i, che alla vita della  nazione 1’ u- 
n ità  della lingua im porta principalm ente , dopo 1’ unità della lede, purché 
la  fede sia cosa non di m em oria e di cerim onia , ma di coscienza e di 
cuore . S crivere come s i p a r la ,  vuol d ire in  somma scrivere come si 
sente : ma a ciò non basta che i suoni siano que’ medesimi ; conform i vo­
gliono essere i sensi e i sen tim en ti, ancora p iù  che le idee. C hi, sc ri­
vendo , deve trad u rre  d ’ uno in altro  linguaggio 1’ intim o suo pensiero , 
non andrà così franco ; e la  perp lessità  della m ente e 1’ esitazione della 
lin g u a , quand’ anco non nocessero alla s in c e rità , a ll’ opinione della  sin­
cerità de tra rran n o . Ma risicano di nuocerle  veram ente, inquantochè, cer­
cando le paro le e non sem pre trovando su ll’ atto le meglio appropriate  , 
non si potrà esprim ere p er 1’ appunto  il concetto che si h a , e m olto meno 
1’ affetto in  quel grado, nè meno nè p iù , che si sen te . Qual è l’ idiom a 
più  facile, o m en difficile, a essere inteso da tu tti i parlan ti in Italia d i­
versi idiomi ? Men difficile, d ico ; perchè c’ è una p arte  d i lingua toscana 
che tu tli i Toscani non intendono p er in te ro . Non bisogna dunque nè fog­
giarsi ideali im possib ili; n è , se il tu tto  è im possibile, d isp era re  di tu tto . 
Se la  lingua della nazione non è tu tta  in tera n e ’ l ib r i , non è tu tta  in tera 
neanco in Toscana nè fuori ; ma qui ce n ’ è p i ù , e p iù  com une , e più 
possibile a farsi com une non senza com une decoro. Anche altrove si parla 
italiano ; ma l’ italiano da m ettere in carte , a raccoglierlo  ciascuno dal 
p roprio  idiom a, farebbe fatica in u tile , d u ra , e m orrebbe badando tuttavia 
a form arsi la lingua innanzi d’ ap p ren d ere  a scriverla ; o scriverebbe un 
gergo suo , raffazzonato ad a rb itr io , povero , disadorno. A proposito  Ella 
ci reca l’ im agine d e’ rigagnoli : che delle acque in tu tta  Italia ce n ’ è , 
non im pure tu tte  fuor di T oscana, nè qui purissim e tu tte . Anche qui b i­
sogna purgare  un po ’,  d istillare  ; ma c’ è m en lavoro. F uor di Toscana, 
p o i , ci può essere delle  acque m ed icinali, che alla Toscana p e r  certi in ­
comodi m ancano ; e quelle bisogna cercare là dove sono. E ognun sa che 
Arno non è il m are T irreno, e che dentici non se ne pesca.

Consento nell’ essenziale con L e i , non in certi particolari. Non direi 
che Teocrito precorresse a  tu tti i  p o e ti che fecero tesoro de l linguaggio  
p o p o la le ;  e chiam are gloriosi i tem pi d e ’ M edici, insiem e esaltando Lo- 
renzino d e’ Medici, non saprei. Nè conforme a verità d iranno i Lombardi 
e i Veneti che n e ll’ Italia  austriaca tra ttassesi la  g iu stiz ia  in  lingua te ­
desca:  eh’ anzi 1’ italiano in que’ paesi allora usalo da m agistrati italiani 
e sin da te d esc h i, era m en barbaro  d e ll’ usato da taluni oggidì. Lasciando 
stare parecch i suoi giudizii le tte ra rii diversi dalla mia o p in io n e , ard irò  
confessarle che certe  vhezze del suo stile mi paiono troppo fam iliari, e,



nella molta perizia di locuzioni toscane, ta luna non toscanam ente adope­
rata. D’ un ragionare non assai ragionevole, E lla ram m enta P rete Pero che 
sonava a  m essa co' tego li ; ma Prete Pero in Toscana si ram m enta a p ro ­
posito d’ altre  cose , e d ’ uomo in povertà estrem a dicesi povero p iù  che 
San Quintino, che sonava a  messa co’ te g o li , p erchè nè cam pane nè cam­
panelli aveva a uso suo. E lla forse avrà attinto cotesto proverbio a altra  
fonte ; ma quello  eh’ io posso d irle con più s icu rezza , si è che la  p ro ­
prietà del d i r e , pregiata m eritam ente da Lei e colta sovente, non la ritrovo 
in m aniere simili a queste stile  b o lso , u gg ioso , pesante , e senz' ombra 
d i cita  e d i  ca lo re , dove non sono imagini che ben s’ avvengano bolso 
e u ggioso , bolso e om bra , om bra  e v ita .

Alla stima perdoni la sincerità troppo ard ita  del suo
18 8bre 68 Dev.

F ir. T om m aseo .

UN QUADRETTINO LAVORATO COL FIATO.

B a silio  P u o ti e  la  sua S cu o la  : Discorso del prof. V incenzo  d i P aola , 
letto il X V II marzo, giorno della solennità commemorativa degli 
illustri italiani, nel Liceo di Campobasso. —  Napoli, pe’ tipi di 
Francesco Giannini, 1 8 7 4 .

L E T T E R A  A L L ’ A U T O R E .

Carissimo Vincenzino,
Che Dio ti benedica le m ani, e quella mano sopra tutto che ha 

saputo così ben ritrarre Basilio Puoti. Se non mi son rallegralo con 
te prima di questo momento , non me ne voler male. Ho tanti im picci, 
che mi manca il respiro.

Tu mi offristi un mazzetto di mammole, che di rado se ne ha 
così fresche ed odorose. La primavera mette bene, dissi fra me ; e 
domandai : —  È vero che noi siamo il popolo della retorica ? —  Che 
so io ? Dieci anni fa in ogni schiccheramento si rovesciava a corbelli 
fiori retorici o ciarpe vecchie e sgualcite cascate nel trivio di dosso 
agli eunuchi neri mascherati da sultani nei berlingacci della nostra 
letteratura. Oggi, se non si edifica a d irittura, almeno non si gratta , 
non si raschia , non si scialba gli ediiìzj altrui. I grandi paro ioni, 
imbottitura obbligatoria di idee piccole che ci si voglion vendere per 
g rand i, cominciano a essere fuor d’ uso : e , se ci b ad i, anche i 
rigonfj del mondo femminile se ne vanno, e si torna alla sem plicità,



alla natura. Se ne va la retorica dell' abito , e con lei quella dell’ in­
telletto. Oh ! che la nuova generazione non si sazii di abbeverarsi alle 
mammelle indefettibili della natura.

La figura di Basilio Puoti io la vedo viva e parlante come è rinata 
nella tua fantasia. C’ è moto assai. Si potea ricordar più degnamente 
l’ onesto italiano, cospiratore d’ un genere affatto nuovo, il quale, in 
tempi assai tristi, s’ ingegnò di ammonirci, correggerci, avviarci alla 
virtù privata e pubblica, religiosa e civile?

Tu non hai fatto un panegirico, ma ci hai data una bella pagina 
di storia, ricca d’ affetto e di v e rità , e dov’ è altezza lirica ed anda­
mento signorile di prosa. E noto questo, perchè mi pare un gran brutto 
vizio il cercare il grande nell’ ingrandimento. Che avviene ? 0  che si 
strafa nelle m isure, o che nelle passioni. L’ arte antica era tutta mo­
desta , e però potente non solo d’ amabilità ma di forza.

Da capo: che Dio ti benedica le mani.
Facciamo come il soldato, che piglia la pioggia sopra di se, ma 

difende 1’ acciarino del fucile : salviamo dalla fredda acqua 1’ affetto, 
e venga che può.

Un abbraccio stretto stretto dal 
Frosolone (M olise) 30 giugno IS T I.

tuo di cuore,
Iticola Maria t'ruscclla .

L, E S T R E G H E
(  C ont., ved i n u m e r i 13 e 16, )

VI.

Si noti che questi torm enti il poverino li pativa senza sapere la vera 
accusa che non gli e ra  ancora stata m anifestata, nè egli poteva indovinarla; 
c tali torm enti gli erano dati sopra pretesto  di im e rm m ililu d in i  da loro 
supposte e sopra quel all' hora m i viene in  pensiero se a  caso /osse un 
poco uno de quelli di una donnicciuola. Ma questa era p iù  nel vero dei 
g iud ic i, che essa esponeva un ipotesi e costoro la convertirono in una 
rea ltà . Quesli iniqui ricorsero  allora alle vie estragiudiciali per m inare la 
costanza dell’ im putato, e cavargli di bocca ciò che essi gii sarebbero  an­
dati suggerendo a poco a poco, colla m inaccia di nuovi e più terribili to r­
m enti e poi una certa e spaventosa m orte se durava al niego, e colla prò-



messa (infam em ente illeg a le ) di im punità se accontentavali di una con­
fessione o , direm o n o i, ripetizione di ciò che volevano, denunciasse com ­
plici ecc. (1)

Che avrebbero latto i le tto r i? . . . .  A me che siedo tranquillo  nel mio 
studiolo è facile im presa fare il C atone; m a pensandoci io sopra più se­
riam ente e ponendom i a lle  strette  di quel poverino, ini sento uomo quan- 
t’ a l tr i ;  e se qualcosa di più che notevole ajuto non m ’ avesse fatto eroe, 
anzi più che e r o e , vi confesso che in quel m om ento, piuttosto che m orire 
infamato pro testando invano la mia innocenza, avrei forse e senza forse 
com prom esso mezzo m ondo , senza p erd o n a rla , anzi dirizzando l’ accusa 
specialm ente a chi sia più in alto, tanto più clic allora c’ era il comodino 
dell’ intervento diabolico che rendeva chiarissim o ogni a ssu rd o ; po iché, 
chi sa ? a rie ta ti i pesci g ro ss i. questi per fuggirne avrebbero fatto tale 
squarcio da passarvi fuori anche i piccoli ( in te r  quos e g o );  e l’ enorm ità, 
1' assurdità poi delle  denunzie mi sarebbero  parse  tali da assolvermi dalle 
m enzogne. Vi pare  im m orale il mio asserto ? Ponetelo p u re  in conto di 
uno che non ha la vocazione del m artirio  p er le a ltru i im becillità e che,, 
per omaggio al Vangelo, al sentirsi percossa una guancia subito presenta
1 a l tra ,  ad adiin plendam  legem  e p e r po ter poi adoperare liberam ente 
le due m ani a suo m odo. Vi p are  poco cristiano q u e s to ? ... .  Ilo fatto una 
confessione; non ho dato un p recetto . Homo su n i, et n il Imm ani a  me 
alienum  pu to . E vengo a bottega.

Quello che nel 1630 fu  fatto con quel poveretto del Piazza e  con 
molti a l t r i , può servire di esem pio e ben posso d ire : crìm ine ab uno 
disce omnes. Sentiam o che ne dice fra  Rategno : Due legg ieri in d iz i ba­
stano p er  so ttoporre uno a lla  tortura. —  E in arb itrio  de l g iu d ice  il va ­
lutare g li in d iz i  p o r to rtu rare; s ia  p iù  facile nelle colpe p iù  segrete . —  
Si tenti p r im a  se ci ha m odo p iù  facile d i scoprire la  v e r ità :  p o i si 
torm enti p r im a  quello d a  cui sia  a sperare p iù  la  v e r ità , cioè le feminc 
che son p iù  d eb o li, i l  figliolo prim a  de l p a d re  e a lla  presenza d i  que­
sto. —  L'occhio de l g iu d ice  d à  a rb itrio  e m isura a i torm enti. —  E se 
i l  reo , quello che confessò nei to rm en ti, negasse p o i ? R ispon do: il reo  
ha d a  perseverare in  questa confessione ; se n o n , s i rinnovino i  m a r­
tir i fino a lla  terza  vo lta . (2)

Nè il gesuita Del Rio la cede al f ra te , affermando egli po tere  il g iu ­
dice venire alla to rtu ra  su indizi che per altri delitti non avrebbero forza 
punto, c dice rag ione : Quia in  his crim inibus m agis e x p e d it Reipubli- 
cac lev io ra  a d m itti in d ic ia , cum sin t occultiora et difficilioris probatio- 
nis c r im in a , et d ig n io ra  quae cilius et gravius p u n ia tu r. (  Poiché in  co­

ti) Storia d e l la  Colonna infame. III.
(2) L u cern a  in q u is i to r u m , p. 37, 8 2 ,  8 4 ,  88.



tali delitti è più conveniente alla repubblica am m ettere indizi più leggieri, 
essendo delitti questi più occulti e di più diffìcile p ro v a , e più degni che 
vengano più presto  e più gravem ente puniti ).

E xpedit ! Anche l’ antica Sinagoga usò questa paro la p e r  far condan­
nare Colui che contro la Legge avea salvato l’a d u lte ra .... S ingolare incontro!

E quando m ancassero Indizi!, e  non fosse che il dubbio ? Si deve to r­
tu rare , risponde il g esu ita , e sentite rag ione: « Ciò è più utile alla stessa 
persona denunciata ; perchè ci ha la speranza che to rturandola confessi il 
delitto e così salvisi l’ anim a sua : m entre col non to rtu ra rla  c’ è da tem ere 
che m uoja senza confessarsi e si danni. » Tim endum  quod m orietu r sine 
confessione et dam n abitu r. Che coscienza delicata in quel Martino ! quanto 
am or del prossim o ! quanto zelo ! Notate che il buon Martino vi sa a suo 
tem po d ire che è meglio vadano im puniti dicci rei che si condanni un in­
nocente ( praosta t dccem  noxios e la b i, quam  unum in noxium  condem - 
n a r i j ;  ma questo  vale p e r  am m azzare (e quando si udrà p o i) ,  non mica 
p e r to rm en tare  il p ro ssim o , giacché « se fu to rtu rato  1’ innocente gliene 
può venire qualche conforto ; ma se è condannato e ucciso qual rimedio 
apporrai a chi è m orto '? » —  quod tu inorino praebeas ca tap lasm a ? Non 
c’ è che r id ire , Martino.

D unque sta che l’ innocente era lo rtu rab ile , torturabilissim o (1), per 
la ragione chiarissim a che raram ente ai com plici Dio perm etta  di nomi­
nare un innocente e se ciò avvenisse Domeniddio fa subito che l’ innocenza 
s’ appalesi (  Vix unquam  perm issw n  reperia s , innocente» n o m in a ti ; quod  
s i n o m in a ti, inox eorum  in n ocen tia , Deo sic d isp o n en te , p a la m  f i t . )  
Quanta fede ! la quale egli conferm a vie meglio in altro  luogo, dove, pur 
concedendo che i dem onii possano fare una delle loro, cioè assum ere là 
al giuoco le sembianze di questo o di q u e lla , soggiunge: « nè lessi nè 
mai ebbi a sen tire  che Dio questo perm ettesse in fatto di s treg o n e ria , 
e se mai perm ise qualcosa di sim ile, subito  certam ente sm aschera il tra ­
nello come a rom pere un ragnalelo  e tu te la  1’ innocenza rivendicata e di­
fesa. » (2)

Il Binsfeldio scrisse : « La confessione di due o tre  contro alcuno o 
alcuni com partecipi del delitto , regolarm ente fa indizio, in delitto di s tre ­
ghe , per dare la to rtu ra . » (3) Ma il Del Rio accede p iù  che volentieri 
alla detta  sen tenza: se non che quella  tim orata coscienza messa lì dinanzi 
al dubbio che risparm iando la to rtu ra a qualcuna perchè non ci sono due 
testim on i, esclam a come la m archesa Paola Travasa :

(1) Nel Vocabolario del  Fanfani  non c ’ è questo aggettivo ; ma 1’ egregio biologo 
ha torto  di non farcelo s ta re ,  in grazia  d e l la  S. Inquisizione e del  buon M artino .

(2) Loc. c it . 1. I l ,  Q. 12.
(3) De confessionibus m a le f. et sagac .  Conci. V I.



Vada lodos ! prem ura per p re m u ra ,
El «leciti el so vói per don V entura (1)

Vo’ d ire che si decise p er la to rtu ra  anche p er la testimonianza di un 
solo. (2)

Uno poi degli in d iz i, perchè altri possa essere processalo p u r senza 
denunzia, è che si cerchi di difendere o scusare qualche condannala o 
processata. « Ben p are  che manchi del comun senso, die’ egli (3) chi pensa 
non doversi finire col ferro  e col fuoco questa peste com une ; e dà me­
ritamente sospetlo di occulto consenso e conspirazione, ehi pretende di­
fendere e scusare i congiurali nemici di Dio e degli uom ini. » Eccone la 
conseguenza dello stesso Del Rio : Gli stregoni p e r lo p iù  sono anche e- 
retici ; quelli che scientem ente difendono loro e i lor e r r o r i , sono peg­
giori di essi stessi e s’ ha a tenere p er com plici; chi poi sapendoli s tre­
goni non ne difendono l’ e rro re  ma solo la p e rso n a , si rendono assai so­
spetti e si può agire contro di loro in modo speciale e si vogliono punire 
per questa difesa. » (4)

Volete o ra  sapere come si fa a  scoprire i fautori delle streghe ? Ce
lo dirà un altro  p ad re  , cioè quel bandito Brugnolo già di nostra cono­
scenza: « Si dicono fautori di malefici quelli che mollo si lagnano della 
costoro prigionia e m orte ; quelli che dicono , essere stati ingiustam ente 
condannati ; questi che guardano con b ru tta  ciera chi perseguita le stre­
ghe e le denunzia. » (5)

Non c’ è sa n ti: dalle mani di questi R. R. Padri non si scappava; e 
noi che sì da lontano abbajamo a loro , facendo a fidanza pei tem pi mu- 
lati, fo rse , se fossimo vissuti in quei d ì ,  sarem m o stati co s tre tti, come 
tanti a l t r i ,  e so rridere  in viso e baciar la mano del Padre Inquisitore che 
tormentò e abbracciò viva viva sulla pubblica piazza —  in nome di Dio e 
del Vangelo — nostra m adre !......  P. Fornari.

CORRISPONDENZA LETTERARIA

Alcune osservazion i in to rn o  ad un opuscolo  di estetica .

N apoli, 20  Giugno 1874.
Stimatissimo Sig D ire tto re ,

Vi prom isi di tenervi di quando in quando proposito del movimento 
letterario di q u i; ma le mille brighe che ho avuto a questi g io rn i, non

(1) C. P o r t a , L a  n o m in a  del cappellan

(2) Loc. c i t .  Q. 15.
(3) Ib id . L ib . V. Sect.  16.

(4) Ib id . L ib .  V. Sect. 4.

(b) A le x ic o n . Tom. II.



mi hanno consentito finora di m antenervi la  prom essa ; o ra  che mi sento 
un  po’ p iù  libero e spedito , piglio la  penna p e r  contentarvi. Perm ettetem i 
però  questa volta c h e , p e r  m ancanza di m ateria più im p o rta n te . io mi 
faccia da un opuscolo del sig. E duardo Taranto , stam pato in questo anno 
in  N apoli, che venutomi a m ano non ha g u a r i , presi a leggere con gran 
desiderio , perchè prom ettea di p ro d u rre  una rivo lu zion e  nel campo delle 
do ttrine estetiche e artistiche.

É un opuscolo di 06 pagine , dedicato a lla  im m ortale m em oria d i  
M ichelangelo B uonarro ti■ L 'A ., mosso dalle paro le di Q uintiliano, poste 
in fronte al libretto  : D octi rationem  artis in te llig u n t, in doeli vo lupta-  
te m , non vuole rim aner pago a gustar soltanto le  dolcezze e i piaceri del- 
1’ a r te ,  ma m ira a ltresì a investigarne le rag io n i, e a insegnarle altru i , 
affinchè, d a  ora  in n a n z i, a ltr i sa p p ia  con c e r te z z a , quale è la  p iù  am ­
p i a ,  d ire tta  e  breve v ia  che m ena a l bello. P er questo egli è stato co­
stretto  cacciarsi ne p iù  secreti sen tier i;  ma in quegli affannosi cam m ini 
altro d i  sicuro  non ha potuto d iscem ere  che le insorm ontabili difficoltà 
che rendono quasi inaccessibile la  som m ità del m onte, dove 1’ A., segua 
che p u ò , ha stabilito di g iungere ad ogni costo.

Con tali intendim enti adunque s’ è messo in v ia , e ,  p er guadagnar 
con p iù  sicurezza 1’ erta  d e s id e ra ta , ha cercato un com pagno che V a iu ­
tasse un poco ; m a in van o. Io però , se avessi a giudicare da quello  che 
l’ A. dice poco appresso , penserei piuttosto, eh’ egli abbia rifiutato come 
poco s ic u ra , anzi pericolosa la  com pagnia degli a l tr i;  poiché d a  p r im a , 
come egli stesso afferm a, g li sem brò che tu tti avessero erra lo , dev ian do  
d a l cam mino verace. Del che rim ase assai scorato. Ma di questo scora­
m en to , a p a rla r sch ie tto , non so renderm i rag ione. Se ha potuto affer­
m are con tanta sicu rezza, che lu tti hanno erra to , devian do d a l cam m ino  
ve ra c e , non è ragionevole il credere che abbia raggiunta la vagheggiata 
m e ta , o che alm eno sia nella buona via ? Ora perchè scorarsi ?

M entre l’ A., come egli d ic e , se ne sta scora to , ecco la  sua buona 
so r te , p e r  ricom pensare assai largam ente i  suoi s fo r z i,  g li m an da in  
aiuto  1’ ab. F o rn a r i, il quale seppe tanto bene in d ica rg li quell’ arch i­
tettura  che agevolissim a cosa fu p e r  lu i percorrere lutto il  cam po del 
bello e l 'e r ta  che al sublim e fa  capo.

Prim a però  di venire ad esporre le sue investigazioni intorno al bello , 
l ' A. volle vedere in qual m odo g li a ltr i seppero conoscere e m ostrarlo  
a d  a ltru i. Ma com e! Non Y avea veduto an co ra?  e se non l’ avea veduto, 
perchè affermò con tanto sicura franchezza che lu tti aveano e r r a lo , d e­
viando d a l cam m ino verace ? Giudicò forse a modo di q u e lli , che

A voce p iù  che a l  ver drizzati lor v o l t i ,

E così ferman loro o p in io n e ,
P r im a  eh’ ar te  o ragion per  lor  s’ ascolti  ?



Io non vorrei crederlo .
Ponendosi 1’ A. a studiare le opere che trattano  del bello , confessa 

di esser forte m araviglia to  che quasi tu tti i  cr itic i c g li estetici si sono 
bene a p p o s ti , tenuto conio de' tem pi in cui vissero . Il quale giudizio , 
come egli slesso dice, è diam etralm ente opposto a  quello che g ià  avea  
formato, i n n a n z i  d i  c o n o s c e r e  a p p i e n o  i i . d o m i n i o  d i  V e n e r e .  Dopo queste 
schiette e ingenue dichiarazioni, entra ad esam inare e giudicare le p rin ­
cipali dottrine in torno al bello. Ma io non intendo di seguirlo per secreti 
sentieri e affannosi cam m ini in un laberinto inestricab ile , p e rc h è , non 
avendo il filo che ha in mano 1’ .4., correrei rischio di sm arrirm i. Osservo 
solamente che, in questo difficile cammino, o ha sm arrita la g u id a , o la 
guida stessa, innanzi di giungere alla m eta, lo ha licenziato ad andar solo 
e senza com pagn ia , d icendogli, come a Dante V irgilio:

Non aspettar mio d ir  p iù ,  nè mio cenno ;

Libero, d r i t t o , sano è tuo arbitrio,
E  fallo  fora non fare a suo  senso ,

Perchè  io te sopra te corono e mitrio.

E di credere così mi è cagione il vedere che 1’ A., nell’ esame dei 
principali sistemi intorno al bello, fa da sè, e giudica e m anda secondo 
che gli fru lla.

Dopo questa parte storico-critica dell' opuscolo, 1’ A. viene alla espo­
sizione della dottrina intorno al bello , che egli crede vera , e che si po ­
trebbe assommare nelle parole che seguono :

« Tutte le cose che esistono, perchè esistono, possono , e perchè pos­
sono. operano. Onde si vede chiaram ente che am mettono due term ini 
( perchè non tre, se esistono, possono e operano ? )  Intanto è anche chiaro  
che v ’ ha un term ine m edio  fra  codesti due estrem i, e questo termine 
nitro non può essere se non il parere . Dunque le cose so n o . paiono e 
operano, o m eglio, possono, paiono, operano. Il prim o d i questi term ini 
è il vero, I u ltim o il Buono, il m edio  appunto è il Bello. Il Bello, du n ­
que. è la  relazione fra  i l  Vero e i l  Buono , cioè fra la sostanza e V a- 
zione. Ma il tipo  è anche la  re lazion e fra  la  sostanza e V azione, come 
innanzi è detto, ed  essendo che 1' estro  crea nell’ uomo una facoltà delta 
fantasia, la  quale non può alcerto riprodurre intero il pensiero, m a n e  
imita soltanto il tipo  : così finalmente direm o bello il v e r o  g e n e r a l i z z a t o . 

Proclameremo, dunque p u r  una v o l ta , che il Bello ecc. Da tulio questo 
ragionam ento, debbo confessare la ve rità , non ho saputo tra rre  nessun 
costruito. Due cose solam ente mi pare di aver capito: 1’ una è, che 1' estro 
non è la stessa fan tasia , ma crea nell' uomo la fan tasia: 1’ a ltra  è, che 
il bello è i l  vero gen era lizza to . Dunque l’ estro non è la stessa fantasia ? 
E pure finora ho creduto  che l ' estro non fosse, se non 1’ atto primo della 
fantasia , come della intelligenza 1’ atto prim o è l’ in tu ito , della volontà



l’ istinto, della  sensibilità è il sentim ento fondam entale ; o pure  fosse una 
funzione o atteggiam ento della im m aginativa, la quale, secondo che rende 
presen te il passato, il lontano, o l’ avvenire, piglia il nome di m em oria, 
fan tasia  o estro. Il be llo , ad u n q u e , è il vero gen eralizza to:  e pu re  io 
pensava il con trario , parendom i che esso fosse piuttosto i l  vero fantasti­
cam ente in d iv idu a to . Se il bello è opera della fantasia , e se è proprio  
della fantasia id o leg g ia re , individuare e dar corpo e persona alle idee , 
non so in tendere  come il bello possa dirsi il vero gen era lizza to . « Il Bello, 
dice il G ioberti, im porta un non so che di più che non si trova nella co­
gnizione intellettiva. E quale è questo elem ento proprio  del bello, se non 
la vita, 1’ individualità d e ll'o g g e tto , p er cui l’ idea specifica, uscendo dal 
dal giro delle  in te llez io n i, veste una specie di personalità sua p ro p ria  , 
lascia di essere una semplice cognizione, una cosa m o rta , e diventa una 
cosa viva. Se il bello consistesse ne’ soli tipi in te lle ttiv i, non vi sarebbe 
più alcun divario fra il poeta e lo scienziato. Gl’ intelligibili ( m ediante 
l’ opera della  fan ta sia ) pigliano un corpo , perdendo le doli di universa­
lità e di necessità, che nel giro della  ragione gli accom pagnano, e diven­
tando quasi esseri anim ati, forniti di ossa e di p o lp e , che vivono, muo- 
v o n si, respirano , parlano , sperano nella m ente del poeta e dell' artista 
come gl’ individui vivi e reali nel mondo della natura . »

Queste sono le osservazioni, che mi è paru to  dover fare in torno al- 
1’ opuscolo del T aran to ; il quale, alm eno p er quel po’ di esperienza che 
ho potuto farne , non mi sem bra che abbia conseguilo lo scopo che si 
p ro p o se ; im perocché anche dopo la le ttu ra  del suo libro, non posso dire 
di sapere con certezza  qual è i l  p iù  am pio , d iritto  e breve sentiero che 
m ena al be llo , anzi riguardo al b e llo , al su b lim e , all’ arte non so più 
raccapezzarm i. Veram ente il tem a , come dice 1' A., qui è stato toccato sol 
d i volo, e 1" autore stesso ci fa sperare , che forse, un giorno, p o trà  es­
sere i l  seme d i un opera volum inosissim a , ove innestando assai p iù  fi­
losofia, storia  e a u to rità , con m aggiore ev iden za  si farà  trasparire  la  
verità vera delle teoriche g ià  accennate. Aspetto con desiderio  q u es t’ o- 
p e ra ,  e frattanto vorrei confortare l’ A., il quale si dice essere un giovane 
d ’ ingegno e di lodevoli p ropositi, a rifare il cammino, a p re p a ra t is i  con 
p iù  sodi studi e con più ragionevole sentimento delle p roprie fo rz e , ad 
aver più fiducia nella guida da lu i eletta, e a non d ipartirsene, m assim a­
m ente ne’ passi più difficili e pericolosi.

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(  C ont. ved i i  n u m e r i 15 e 16 .)

25. Fra le lezioni sopra diverse m aterie , mette bene che il m aestro 
conceda un po’ di riposo , perchè gli scolari si porgano più volenterosi



ed attenti a ciascuna lezione Finita una lezione si po trà  a cagion di esem­
pio, d ire  agli scolari : R iposatevi alquanto ; v i  concedo d i  p a rla re  per  
cinque m inu ti a  voce som m essa. Se ne abusurele , v i  sa rà  raccorciato  
il tem po. Miglior consiglio sarebbe, se nella scuola si potessero fare dei 
piccoli esercizi di g in n as tica , dopo i quali gli scolari ripiglieranno con 
più attività i p ropri lavori. La ginnastica è noverata fra i mezzi di disci­
plina ; e veram ente i bam bini, dopo essere stati fermi qualche tem po, sen­
tono il bisogno di m uoversi. E qui ci piace di recare  un saggio di cosif­
fatti esercizi, che i bam bini eseguivano nella nostra scuola con assai u ti­
lità e non m inore diletto. Il m aestro, o un m onitore, finita la  lezione di 
una m ateria, d irà agli scolari : Levatevi in piedi ; —  uscite dai banchi, e 
fate un giro intorno alla scuola. —  Disponetevi in mezzo alla scuola, for­
mando un circolo, e G iuliette sarà il centro. —  Disfate il circolo , e col­
lo c a rv i in form a di quadrato : adagio a d a g io , senza grave s tre p ito , con 
decoro. —  Ciascuno, in silenzio, vada al suo posto. — Mettete le mani sul 
banco : ascoltate attentam ente il racconto del m aestro. —  Ora sedete e scri­
vete con attenzione e diligenza. —  Questi e simili esercizi non e a dire di 
quanto giovamento sono alla sanità de’ bam bin i, a disporli a ll’ attenzione 
ed avvezzarli a ll’ ordine ed a ll’ obbedienza.

Gioverà eziandio che le  occupazioni della scolaresca si avvicendino 
per form a, che gli scolari e il m aestro abbiano di tratto  in tratto un pò 
di riposo. Così una faticosa spiegazione si farà seguitare da un esercizio 
di scrittura o di altra  cosa, in cui prevalga la parte m ateriale. Nelle scuole 
femminili, insegnandosi pure i lavori don n esch i, le m aestre possono più 
agevolmente ordinare le cose in guisa, che non debbono sem pre parlare ; 
la qual cosa, come si è detto, torna in gravissimo danno.

26. Term inata la scuola , si farà uscire gli allievi in modo che non 
avvenga schiamazzo. Alcuni m aestri li fanno uscire a drappelletti sotto la 
direzione di capi scelti fra  i fanciulli p iù abili e diligenti, procurando che 
ogni drappello  si formi di quegli allievi che hanno da percorrere la m e­
desima strada. Altri li lasciano uscire pochi per volta, e con qualche in­
tervallo, evitando 1’ unione de’ più inquieti. Così nell’ una come nell’ altra 
m aniera si schiverà il troppo chiasso, che d ’ ordinario accade n e ll’ uscita 
de’ fanciulli dalla scuola, con poca edificazione degli abitanti del luogo e 
di chi si scontra con essi. Assai vien lodato quel maestro che sa m ante­
nere la disciplina non solo dentro , ma anche fuori la scuola. Basta talora 
questo solo a cattivargli la  stima di coloro , e non sono p o c h i, i quali 
hanno 1’ occhio solam ente a queste cose, per form arsi un concetto dell’ in ­
segnante. Onde badino i m aestri, specialm ente al principio dell’ anno sco­
lastico, che gli allievi non contraggono la biasimevole abitudine di schia­
mazzare uscendo : pochi minuti assegnati a questo scopo , non sono so­
verchi, e i vantaggi sono molti e  grandi. A. di F ig lio li» .



CRONACA DELL’ ISTRUZIONE
'wvjvwiw 1

Onori al P etrarca  —  Non solo in  Ita lia , iua anche in Avignone 
e Vaichiusa , ove dim orò assai tem po il gentil Cantore d i  L a u ra , sarà 
solennem ente festeggiato il suo prossimo anniversario , e il Ministro del- 
l’ istruzion pubblica in Francia ha prom esso di dare 1’ onorificenza della 
Legion d’ onore a chi presen terà il m iglior sonetto in lode del poeta di 
Arezzo. Sappiam o che da Napoli sia stato già inviato un bellissim o sonetto 
p er mezzo del nostro m inistro sopra gli affari es te ri. Ma chi sa a qual poeta 
toccherà l’ invidialo alloro , e quanti concorreranno ? poiché si può usare 
l’ italiano, il francese e il provenzale.

Esame «11 Siiccnza LiceaEe — 11 Ministro della istruzion pubblica 
annunzia che in quest’ anno tu tti i regii Licei, come pu re  i pareggiati p e r 
i soli alunni p ropri, sono sedi d ’ esam e p er la  licenza liceale . Le prove 
scritte sono quattro  ; e saranno date il 15 luglio p e r le  le tte re  italiane , 
il 17 p er le latine, il 20 p e r  le  greche e il 22 p e r  le m atem atiche.

I n a  dottoressa  in  m ed ic in a  — Dal periodico La Donna, eh ’ è 
valorosam ente d iretto  dall’ egregia Sig.a B ecco ri, apprendiam o che il 27 
dello scorso maggio la Signorina Simonowitsch di Odessa riportava in Berna 
la laurea in m edicina, dando prova di g rande ingegno e di elette cogni­
zioni. E la prim a signora che abbia conseguita il diplom a di do ttore in 
m edicina e chirurgia nella Università di Berna. V arrà questo ad incitar 
p iù  fortem ente allo studio i giovani delle nostre scuole ?

Annunzi bibliografici

Disegno storico d e lla  Letteratura Ita liana a d  uso d e i g iovan i —  Lezioni 
del prof. R. F o rn a c ia r i—  Firenze, Sansoni, 1874. L. 2.

Di l ib r i ,  che la rgam ente  tra t tano  del le  nostre le ttere  e con senno ed acutezza di 

c r i teri i  d iscorrono degli scri t tori  e delle opere loro, potremmo qui c i tare  parecchi, che 

sono molto lodati  e si s tud iano  con f ru t to  nelle scuole .  Ma il t i to lo ,  messo iu fronte 
a questo l ibro , ti dice a l la  b e l la  p r im a  che 1’ egregio Autore non h a  in teso  considerar 
ampiamente la  cosa e darne  un  com piuto  t r a t ta to ;  m a  solo t i ra r  certe l inee generali ,  

raccogliendo in grupp i i principali  scri ttori  nostr i ;  sicché molto facile r iesca ai gio­
vani ferm ar  bene n e l la  mente  1’ im m agine  del la  le t te ra tu ra  i ta l ian a .  E io la  giudico 
opera assai commendevole ed u ti le  a l la  g ioventù  s tu d io s a ;  poiché i l  Fornaciari  c’ è 
riuscito  da bravo archite t to  in questo  suo D iseg n o , come queg l i  che possedea tu t ta  

1’ ar te  di da rcene  u n  edifizio vasto e compiuto. Pera ltro  non si c reda che siano so la­

m ente  l inee g e n e ra l i ,  che sfumino nel le  nubi e non abbiano precis ion  di contorni  e 

vivacità  di colorito ; perchè in m olt i  pun t i  non so che si potea agg iungere  di più e co­
me meglio rag ionar  la  cosa, avendo a d e t ta r  lezioni per  gl i  scolari ,  come ha  fatto l ’e­

gregio Autore.  C’ è insomma sobrietà ,  m a  non ar id i tà  e miseria.



Poemetti d i  Francesco Ram ognini — P inero lo , 1814.
Molta e facil  vena di poesia ha il  Cav. R a m o g n in i , che gli  sgorga d a l l ’ an im a e 

dolcemente scorre , senza r is tagnare  in pa lud i .  A me piacciono il canto a P in ero lo  per 

la soavità  dei sen t im en t i ,  che s p i ra ,  e l ’ A ssedio  d i T o r in o  per  la bel lezza delle  im­

magini e de l le  descrizioni di fatti gloriosi . D apper tu tto  m ostras i  eletto ingegno , sodi 
studi e casto im m aginare ;  e ne son lieto e me ne congra tu lo  col valoroso poeta.

Il F iacchera io— Racconto d i  P . F an fan i—  Milano, C arrara, 1874. L. 2 ,50 .
È un car iss im o e be ll iss im o libro p o p o la re , che p ig l iando  a d e s c r iv e re , come sa 

fare il Fanfan i ,  i casi di u n a  famiglia, m ira  a ingenti l ire  il popolo e spargere  e le t t iss i­

mi semi di sana e buona  educazione. Vorrei che corresse per  le mani di t u t t i  e mas­

sime delle  f an c iu l le ,  che usano  a l le  scuo le ;  poiché c’ è da im parare  molt iss imo, e la  

let tura di esso r iesce amena e g rata  a gu isa  del più  piacevol sollazzo.

Canti v a r j dell’ A n \  Camillo M a ri— Salerno, T ip. Nazionale, 1874. L. 1.
I l  r iveder insieme raccolti  in un bel volume questi  can t i  vari, g ià  innanzi pubbli­

cati in diversi  tempi d a l l ’ egregio avvocato Mari,  è il  medesimo che r ivedere vecchi a- 
mici e persone note da un  pezzo. Sono canzon i ,  inni, o d i ,  romanze, ba l la te ,  sonetti  e 
stornel li ,  d i le t tandosi  molto il Mari di ques t’ u l t im a  specie di poesia popolare, e glie­
ne escono d a l la  penna dei graziosi  e vivaci . Leggi i m ie i s to r n e ll i ,  le M a rem m e , la  

guerra, Cerbero ec. ec. e vedra i .  Negli  a l t r i  versi poi c’ è g ra ta  a rm o n ia ,  acconcia  e 

pura forma, non sem pre  però, ed u n a  certa  facili tà  e prontezza d ’ im m aginare  e di con­
cepire,  che sono pregi tan to  necessarii  a  comporre buoni versi .

Il Buon Giannetto educato e istruito  —  Libro d i  lettura e d i  lingua p e l  
popolo  e p er  le scuole p o p o la r i d i P . P o m a r i  —  Milano, G. Gnoc­
ch i, 1874. Voi. 3 , con 200 incisioni p e r L. 3 ,75.

Ecco q u a  un altro  ottimo l ibro per  le scuole  e pel popolo. Son t re  volumi, che sì 
per la m ate r ia  come per  la  forma, ben  s ’ adat tano  al le  classi e lem entar i  e a l le  se ra l i .  

Di varietà  ce n ’ è q uan to  poteasene desiderare, e le u t i l i  notizie sono bel lam ente  intrec­

ciate con le savie  avvertenze su l  modo di ben  vivere e di procacciarsi  u n  nome ono­
rato. N om encla tura ,  stor ia ,  geografia, ig iene, biografie d ’ uom in i  sommi, descrizione di 

macchine p iù  comuni e racconti ed u ca t iv i ,  che al le t tano  e nobil i tano l ’ a n im o ,  q u e ­
sto buon G iannetto  n ’ ha a dovizie; e p u r  procede con m isu ra  e con ordine, senza gar ­

bugli e confusione. A ggiungi il br io  dello  scrivere e il colore pre t tam ente  i ta l iano  del 
periodo, semplice e n a tu r a l e ,  e gli  dara i  a  ragione il  benvenuto  al  G iannetto  del  

Fornari.

Reliquie d i  un Naufragio  —  Studi storici e le tterari d i F . Bosio  —  Ro­
m a , 1873. L. 3.

Nobile e generoso in tendim ento  ha avuto il Comm. Bosio nel  pubbl ica re  questo 

libro, che ha due parti  ben d ist in te  tra  loro; poiché è sem pre  nobile e generoso il r i­

cercare il  vero per  i l lum ina re  il popolo, e i l  render  palesi le g randi v i r tù  di un beneme­
rito uomo di sta to , qu an d o  la  p iù  pa r te  dei  c i t tad in i  accenna a  d im en t ica r le .  E que­

st’ i l lu s t re  i taliano, che tanto  ha  contr ibuito  a l la  redenzione d e l la  P a t r ia ,  è il Marche­
se Salvatore Pes di V i l lam ar ina ,  di cui il  Bosio narra  in  g ran  p a r te  la  v i ta  e m ostra  

i propositi generosi ,  ch ’ ebbe,  e gli  em inen t i  servigi  resi a l l ’ I ta l ia .
L ’ a l tra  par te  del  l ibro ricerca le cagioni del  fiorire e del decadere  d a l la  potenza 

temporale dei Pap i  e r iesce ad  un a  succosa  e rap ida  s t o r i a , condotta  con arte  rara  e 

con maravigliosa brevità ,  senza che n u l la  ne scapiti  la  chiarezza e 1’ efficacia del  de t­



tato. Sempre accura to ,  esatto e so tti le investigatore della verità  dei fatti,  a lcuna  vol­

ta però il Bosio, di cui ho g rand iss im a  st im a, non mi pare che g iud ich i  d i r i t tam en te
0 si apponga in teramente a l  vero. Ma questo  incontra  assai di raro, e in  tu t to  il resto 

si m ostra  acuto  osservatore d e l le  cose, profondo conoscitore degli  uom in i  e dei  tempi 
e sc ri t to r  facile,  ameno e popolare. Nello sc ri t to  su l  Vil lamarina ci  senti anche l ’ami­

co, e l a  paro la  è affettuosa e fiorita, ma sincera  p e ra l t ro  ed im parz ia le .

/  versi la tin i del Conte Giuseppe Rossi d i  Bologna.
Il Conte Giuseppe R o s s i , nobile bolognese ed uomo di e let ta  co l tu ra ,  ha p u b b l i ­

cati , in occasione di nozze, a lc u n i  ep ig ram m i ed Ma’ elegia  in latino, ch e ,  se il g iu ­

dizio non erra ,  a me paiono poesia nobile e sch ie t ta .  L ’ elegia specia lm ente  sp ira  un a  

certa soavità e dolcezza , u n  certo  grato profumo d ’ affetti e di gentili  pensieri  , che 

subito  ti avvedi de l la  classica scuo la ,  a  cui è educato i l  Rossi , e del  suo valore non 

comune nel poetare a ino’ d ’Ovidio e di T ibu l lo .  Che dolce armonia e scorrevolezza hanno

1 suoi v e r s i ,  e qual i  im m agini  delicate  non ti destano n e l l ’ an im o!  1 q ua l i  pregi si 

trovano pu r  negli e p ig r a m m i:  m a  se ho a  d irg li  la ver i tà  al  ch. u o m o ,  mi piaccion 

meno ed hanno  qualche  durezza nel verso.

Vn Esposto e una F ig liastra  —  Racconto del P . Antonio B arto lin i —  Fi­
ren z e , P o lverin i, 1874. L. 3.

Non r icordan forse i nostr i  le t tori  q u e l la  gioia di romanzo, i l  Cecchino e N u n z ia ,  
che il Barto lin i  ci fece gusta re  pei pr im i  io questo g io rna le  ? E bene facc ian  ragione 

che questo non ceda in bellezza e in arte  pun to  a l l '  a l tro  , e sia una  cara  ed u t i le  e 

d i le t tevol le t tu ra ,  che ti commuove dolcemente e poi ti lasc ia  una  ricchezza di modi 
efficaci, spontanei , n a tu ra l i  e di ghiotte capestrerie ,  come le diceva la buon’ an im a 

del  Cesari.  Anzi 1’ egregio Autore l ’ ha scritto a b e l la  posta questo libro  , per  aver 

modo a m ostra re  q u an ta  grazia  di vivo favellare  abbiano quei  di Casentino , e per  

dar  saggio di voci casentiuesi ,  deg n e ,  molte di e s s e ,  di en trare  nel  pa tr imonio  della  
l ingua  nazionale. Ho detto  m olte ,  e non g ià  tu t te ,  perchè di plebee e rozze, come ne 

hanno tu tt i  i d ia le t t i ,  c’ è la sua  par te  anche nel  Casentino, e mal s ’ avviserebbe ch i  
non sapesse scernere  e d is t inguere  con giudicio  e con a r te .  E qu es t ’ avvertenza la fa 

l ’ egregio B arto lin i ,  lasciando a l l ’ accorto e savio le t tore  il  g iud icare  di q u a l i  v o c i s i  

possa t rarre  buon cap i ta le  nel lo  scrivere ,  e q u a l i  a l t re  s’ abbiano a lasc iare .

11 Racconto  poi non s’ in tr iga  ed avv iluppa per s t ran i  cas i,  m a  procede con molta 

sem plic i tà  e na turalezza , senza m ancare  peraltro  d i  quel la  g ius ta  varietà  , che tanto 
d i le t ta  in  s im il  genere di componimenti .  Ci sono scene,  r i t ra t te  con tan ta  m aes tr ia  e 
sì bene im aginate  e colorite ,  che non se ne trovano le p iù  bel le  nei p iù  r ip u ta t i  R o ­
manzi.  Forse qualche  piccolo neo p u r  c’ è ; m a  son tan t i  i pregi e le bellezze , che 
rifulgono in  questo  l ibro  e me lo rendono c a r o ,  ch’ io vo’ bened irne  quel  valentuomo 

del Barto lin i  ed a u g u ra rm i  che spesso ne faccia di s im il i  regali .

Commento storico a i Prom essi Sposi o la  L om bardia  n el Sec. XVII.
È un  nuovo lavoro del Cantù , che usc irà  a giorni a  M ilano d a l la  Tip.  A gnell i  e 

sa rà  u n  voi. d i  400 pag.  del  costo di 2 Lire.
G. O liv ie r i.

P r o f . G i u s e p p e  O l i v i e r i , D irettore.
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